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■	 Marco Armiero, La tragedia del Vajont. Torino, Einaudi, 2023.

In La tragedia del Vajont, pubblicato nell’anno del 60° anniversario della cata-
strofe del 9 ottobre 1963, Marco Armiero propone una rivisitazione di una vicenda 
mai completamente chiarita né sufficientemente ricordata, dei suoi prodromi e dei 
suoi strascichi, da una prospettiva imperniata sull’ecologia politica. Con scelta ar-
bitraria ma non incoerente, il volume si potrebbe inscrivere in una collana non uf-
ficiale di recenti pubblicazioni focalizzate su questa regione geografica, che annove-
ra – tra gli altri – L’ isola infelice di Aldevis Tibaldi (Kappa Vu, 2023), un viaggio 
negli abusi socioecologici dalla Carnia al Carso, passando per la pianura friulana.

Ponendosi su un piano dichiaratamente personale ma edificandovi un impianto 
narrativo che interseca ecologia politica e ingegneria, sociologia e studi critici sullo 
sviluppo, Armiero rende conto della tragedia cominciando da un asciutto riepilo-
go cronologico dei fatti. Il libro si compone poi di introduzione, cinque capitoli 
e conclusioni. Il capitolo 1 racconta – si potrebbe dire – la storia tramite le sto-
rie, ossia tramite i resoconti dei sopravvissuti e dei primi soccorritori, riportando 
schiettamente la crudezza del disastro e le reazioni, tra disperazione e incredulità, 
dei testimoni oculari. Nel capitolo 2, in cui il racconto sfuma in analisi, fa capoli-
no l’ecologia politica accompagnata – come spesso capita – da un’affilata critica al-
la modernità e alle contraddizioni dell’Italia del boom post-bellico. Contraddizioni 
che, nella valle del Vajont, vennero letteralmente cementificate in una diga che si 
volle erigere a tutti i costi nonostante le cautele dei geologi e i “messaggi dal sotto-
suolo” (p. 49) chiari fin da subito agli inascoltati abitanti della valle.

Se i primi due capitoli possono indurre a situare il libro nel filone della storia 
orale, a partire dal capitolo 3 l’autore scende piuttosto in una trincea di ‘guerriglia 
narrativa’ nella misura in cui confligge – piuttosto che sommarsi – con le narrazio-
ni dominanti, in particolare quelle tese a vittimizzare le popolazioni colpite. Non 
a caso, è in questo capitolo che assurge alla centralità Tina Merlin (a cui è dedica-
to il libro), una delle prime a comprendere che “quel paesaggio fatto di turbine e 
kilowattora era già un paesaggio politico” (p. 61). Ed è questo anche il capitolo in 
cui viene introdotto il processo penale che seguì il disastro; un processo dall’esito 
insoddisfacente poiché, al di là delle singole condanne, non riuscì nell’intento di 
imporre nel dibattito pubblico la messa sotto accusa dell’intero sistema socioecolo-
gico di cui la catastrofe era stato solo un sintomo acuto.

Nel capitolo 4, l’autore fa un passo deciso oltre il paradigma vittimario enucle-
ando le proprie riflessioni sul rapporto tra tale paradigma e l’agentività dei singoli 
e mettendo in risalto gli squilibri di visibilità tra le vittime stesse. Anche nel caso 
del Vajont, le autorità divisero i buoni dai cattivi superstiti, colpevoli – questi 
ultimi – di non limitarsi a raccontare il dolore ma di puntare il dito contro un 
“sistema che privilegia i soldi alla vita umana” (p. 88) rimpiazzando le relazioni 
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socioecologiche preesistenti con relazioni orientate a un effimero progresso nazio-
nale. Uno stigma che non scoraggiò forme attive di resistenza e solidarietà, di cui 
Armiero dà conto nel capitolo.

Scopo ultimo di questo sforzo dell’autore è ribadire la natura fortemente po-
litica di quella scienza che viene dipinta come sapere oggettivo e sovraordinato 
rispetto ai saperi informali ed empirici di contadini, pastori, donne e altri membri 
delle comunità locali. Un invito, dunque, ad abbracciare la molteplicità dei saperi e 
opporsi alla loro gerarchizzazione, in chiara contrapposizione al colonialismo inter-
no, epistemico e materiale, delle autorità politiche e accademiche; e un’esortazione 
a rifuggire una concezione museale dei saperi tradizionali per riconoscerne invece 
la profonda vitalità e – in senso non strettamente galileiano – il rigore.

Il libro termina, prima delle brevi conclusioni, con un capitolo dedicato al 
ruolo della storia, della memoria e in particolare delle “memorie ribelli”. Tale ri-
flessione, pur se in questa sede meno pertinente di quelle che la precedono, funge 
da spunto per rilevare come anche la memoria dei disastri venga depoliticizzata e 
addomesticata, in primis mediante le cerimonie pubbliche di commemorazione.

Tra le altre cose, la trattazione mette in luce come la politica parlamentare 
abbia insistito, in modo doveroso ma alla lunga fuorviante, sulle responsabilità 
individuali, senza mettere debitamente in discussione le radici sistemiche della tra-
gedia. Un’inclinazione alla colpevolizzazione dei singoli attribuita anche a Renzo 
Martinelli, regista del film sul Vajont del 2001. Armiero mette in guardia da tali 
comprensibili ma limitanti semplificazioni ‘giustizialiste’, approfondendo invece 
le ragioni per le quali “non c’era niente di apolitico o naturale in quello che era 
successo” (p. 100) ed evidenziando le conclusioni assonanti raggiunte già all’epoca. 
L’autore va oltre – e qui sta il valore aggiunto del volume – spiegando come tali 
vicissitudini parlino alla contemporaneità, alle illusioni tecno-ottimiste applicate 
all’incombente crisi socioecologica, e agli argini che la ricerca critica, in campo ge-
ografico e di ecologia politica, cerca di porre all’imperante soluzionismo tecnologi-
co. Indipendentemente dalle ricorrenze, infatti, la tragedia (o – seguendo Armiero 
e i tanti che perseguono la giustizia narrativa – la strage) del Vajont acquisisce rin-
novata attualità in un momento in cui il livello di maturazione raggiunto dall’eco-
logia politica, che all’epoca dei fatti stava emettendo i suoi primi vagiti (Primavera 
silenziosa di Rachel Carson, tra le opere fondanti di questo ambito di studi, risale 
al 1962, nell’edizione statunitense Houghton Mifflin Harcourt, mentre la prima 
edizione italiana è del 1963 per Feltrinelli), consente ricostruzioni e riflessioni no-
tevolmente più articolate di quelle eseguite a caldo.

In questo senso, va rilevato che, pur individuando gli snodi chiave della vicen-
da del Vajont dal punto di vista dell’ecologia politica, identificando nell’asservi-
mento al profitto il ‘peccato’ originale degli apparati politico-scientifici e tratteg-
giandone i riflessi nel presente, l’autore non sempre sviscera tali snodi in modo 

Copyright © FrancoAngeli.  
This work is released under Creative Commons Attribution - Non-Commercial – No Derivatives License. 

For terms and conditions of usage please see: 
http://creativecommons.org.



90

Informazione bibliografica

esaustivo. Il motivo, se non nella volontà di proporre un volume snello, potrebbe 
essere da ricercarsi nel fatto che, in definitiva, non si tratta di un saggio di ecolo-
gia politica, né di un manuale accademico, quanto piuttosto di un libro di storia 
dell’ambiente che presenta il Vajont come “osservatorio dal quale guardare alla sto-
ria d’Italia e all’Antropocene” (p. 17).

Un’altra direttrice di approfondimento auspicabile, ma anch’essa non esplorata, 
si situa all’intersezione tra gli squilibri socioecologici resi palesi dai fatti del Vajont 
e quelli tipicamente affrontati da Armiero negli scritti sul Wasteocene (intersezione 
segnalata, ad esempio, a p. 60). In che modo le vicende di una diga raccontano 
una storia di sfruttamento della natura, ingiustizia socio-ambientale e conflitti di 
distribuzione ecologica simile a quella raccontata dalle odierne comunità di scarto? 
O ancora, qual è il nesso scientifico, epistemico e narrativo tra le vicende prodro-
miche al 1963 e pietre miliari dell’ecologia politica mondiale solo accennate, come 
Dumping in Dixie di Robert Bullard? Un tentativo di distillare i denominatori 
comuni di fenomeni apparentemente tanto diversi sarebbe stato certamente un’im-
presa scientificamente apprezzabile.

Nel dibattito pubblico nazionale vi è ormai una quasi perfetta identificazione 
del termine Vajont con il disastro del 1963. Il significante Vajont afferente al signi-
ficato di torrente, valle, o diga tutt’oggi esistente (per non far menzione del comu-
ne in provincia di Pordenone istituito per ospitare gli sfollati), è surclassato dalla 
triste notorietà della catastrofe. Viene da chiedersi se tale identificazione, coltivata 
spesso anche da istituzioni e associazioni locali in una discutibile ottica promo-
zionale, renda giustizia o non sia invece un ulteriore affronto alle genti di quelle 
valli, oggi in bilico tra lo spopolamento e la deindustrializzazione tipici delle aree 
interne e il tentativo di reinventarsi in chiave turistica e culturale. Tale destino se-
mantico è toccato anche a Seveso, cittadina brianzola oggi identificata dai più con 
il disastro industriale del 1976, considerabile – insieme al Vajont stesso – evento 
fondante dell’ecologia politica italiana. Compito precipuo della geografia antropi-
ca, e dell’ecologia politica nello specifico, è di squarciare il velo di tali significanti, 
con lo spirito inquisitivo della ricerca critica e il passo riflessivo delle speculazioni 
teoriche, per mettere in relazione scienza formale, saperi altri e politica (intesa 
tanto nella sua accezione più nobile quanto in quella più ristretta di dialettica isti-
tuzionale) fungendo non solo da forza di sintesi, ma anche da ‘pungolo’ alla ribel-
lione ove i saperi egemonici divengano strumento di dominazione dei pochi sulla 
moltitudine.

(Andrea Rizzi)
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